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TEMI OVIDIANI
NELLA LIBRERIA SANSOVINIANA A VENEZIA

Luigi Sperti

Riassunto

La Libreria Marciana rappresenta assieme alla contigua Loggetta la prima grande commissione
pubblica di Jacopo Sansovino a Venezia. Innovativa tanto negli aspetti architettonici che in quel-
li decorativi, essa sviluppa un programma figurativo pittorico e scultoreo assai complesso, che
costituisce nella storia dell’architettura veneziana del Rinascimento un episodio privo di prece-
denti. Il contributo intende offrire un approccio preliminare all’apparato decorativo del portico
a pianterreno. Esso si articola in una successione di archi ornati con protomi e figure intere di di-
vinità pagane, e rilievi rappresentanti episodi mitici ad esse collegati. Il programma figurativo, il
cui estensore rimane ignoto, presenta una sorta di storia del cosmo e dell’umanità in chiave pa-
gana, basata principalmente sulle Metamorfosi e su altre opere ovidiane, ma anche su fonti diver-
se, tra cui verosimilmente la Periegesi di Pausania, e costituisce una testimonianza fondamenta-
le della complessità e della raffinatezza della cultura antiquaria e figurativa veneziana del
Rinascimento maturo.

Abstract

The Marciana Library represents, together with the Loggetta, the first great public commission
obtained by Jacopo Sansovino in Venice. The architectural and decorative features of  the Mar-
ciana’s project developed a truly original figurative program, unknown in the history of  Vene-
tian architecture. My paper provides a preliminary study of  the sculptural decoration of  the
porch: the arches are embellished with bas-reliefs of  pagan deities and related mythical anec-
dotes. The figurative program, whose author is unknown, presents a sort of  pagan history based
on Ovid’s Metamorphosis and other literary sources as, very likely, Pausanias’ Periegesis, and at-
tests the complexity of  the antiquarian and figurative culture in Renaissance Venice.

ulla fortuna della tradizione mitologica nell’arte del Rinascimento, e in particola-
re delle Metamorfosi, vi è una bibliografia sconfinata, direttamente proporzionale al-

l’incommensurabile impatto che l’opera ovidiana ebbe in ogni campo della produzio-
ne artistica in Italia e poi in Europa a partire dalla seconda metà del Quattrocento. Dalle
maioliche dipinte ai cassoni nuziali, dalle singole tele ai cicli affrescati commissionati ai
più noti artisti, così popolari nelle corti dell’epoca, non vi è ambito della società rina-
scimentale che non sia toccato dalla voga delle rappresentazioni mitologiche, con una
pervasività paragonabile forse a quella che possiamo appena intuire nel mondo antico.
Di questa produzione si sono indagati i più disparati aspetti, dal punto di vista sia del-
l’artista/produttore che da quello del committente e/o fruitore: per non citare che al-
cuni tra i più importanti, l’influsso del concetto di decorum nella selezione dei temi su-
scettibili di rappresentazione; le modalità di traduzione in figure del testo scritto, e le
strategie della narrazione; i rapporti con la tradizione letteraria antica medievale e mo-
derna (intendendo le fonti, in lingua originale o in traduzione/parafrasi/commento, e
i manuali di mitologia), con gli apparati illustrativi delle edizioni ovidiane a stampa, par-
ticolarmente frequenti dagli ultimi anni del Quattrocento; e ancora con il repertorio fi-
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gurativo del mondo romano, che una neonata scienza archeologica andava faticosa-
mente decifrando e codificando sulla base delle monete, dei sarcofagi, delle prime te-
stimonianze di pittura antica. Dal punto di vista del committente/fruitore, un punto
nodale è ovviamente il ruolo delle immagini nell’ottica della autorappresentazione, e
molte indagini, soprattutto in tempi recenti, si sono indirizzate all’analisi del significa-
to allegorico e ideologico e ai risvolti morali dei temi più disparati, sia quelli di caratte-
re per così dire privato (inerenti alla vita amorosa, alla fedeltà coniugale e alle virtù do-
mestiche, ai piaceri del mondo della natura), che quelli di valenza pubblica, funzionali
ad esempio all’esigenza di dichiarare in modo più o meno esplicito alleanze, inimicizie,
o simpatie politiche del committente; o di sottolinearne, tramite il confronto con le ge-
sta eccezionali di figure mitiche, l’importanza del ruolo sociale.1

In questo panorama, dove Firenze e in seguito Roma costituiscono i centri più im-
portanti, Venezia mantiene una posizione a sé stante: in assenza di una corte, qui sono
i nobili e i ricchi mercanti, e i circoli intellettuali che a questi fanno capo, a promuove-
re l’elaborazione e la diffusione delle immagini mitologiche. Si tratta comunque di una
produzione che per quantità e complessità dei programmi figurativi non è paragonabi-
le a quella dei centri maggiori. Certo in ogni grande palazzo veneziano, a partire so-
prattutto dalla fine del Quattrocento, era possibile ammirare singole pitture ispirate al
mondo di dèi e eroi.2 Ma, nonostante qualche eccezione,3 mancano nella Serenissima
quei grandi cicli decorativi a tema unitario diffusi nelle corti italiane dell’epoca. Non è
un caso che le prime testimonianze di questi cicli, entrambe databili tra la fine degli an-
ni ’30 e la metà del Cinquecento, si colleghino a personaggi che hanno forti legami con
la cultura figurativa romana: Giovanni Grimani nel Palazzo Grimani a Santa Maria For-
mosa, e Jacopo Sansovino nella Libreria in Piazza San Marco.

La Libreria Sansoviniana in Piazzetta a San Marco a Venezia mi sembra rappresenti un
punto di svolta nella storia dei rapporti della cultura figurativa e architettonica vene-
ziana del Rinascimento con l’antico. Intendo un punto di svolta perché per la prima vol-
ta nella storia monumentale della città il mondo degli dèi e dei miti degli antichi divie-
ne materia di un programma complesso e articolato, e direi anche una sorta di
manifesto del nuovo corso dell’architettura monumentale e delle modalità di autorap-
presentazione della Repubblica nel momento di passaggio tra il primo Rinascimento,

1 Una bibliografia anche meramente indicativa
è in questa sede improponibile. Molto materiale è
disponibile in siti internet dedicati espressamente al
tema in esame: tra questi il più noto in Italia è sen-
z’altro http://www.iconos.it/, promosso da Clau-
dia Cieri Via. Di Cieri Via e collaboratori segnalo an-
che una utilissima e aggiornata collazione dei più
importanti complessi figurati a tema mitologico
presenti in ville e palazzi italiani del Cinquecento
(Cieri Via 2003), corredata da una notevole biblio-
grafia, nella quale sono facilmente reperibili singoli
contributi sulle classi di materiale ora citate (maio-
lica, cassoni, etc). Per la tradizione delle edizioni il-
lustrate delle Metamorfosi, fiorente tra gli ultimi an-
ni del Quattrocento e la prima metà del Seicento,
rimando soprattutto agli studi di Bodo Guth müller

e Gerlinde Huber-Rebenich, qui sotto nelle abbre-
viazioni bibliografiche, da cui si può risalire alle
opere fondamentali sull’argomento. Sempre utili
per una visione d’insieme della tradizione mitologi-
ca in ambito figurativo sono alcune analisi com-
plessive, soprattutto di studiosi anglosassoni, tra cui
mi limito a menzionare Llewellyn 1988, e Allen
2002.

2 Sulla pittura mitologica veneziana del Cin-
quecento vedi Gentili 1980, pp. 91 ss.; Bardon
1995, ma limitata ai primi decenni.

3 Ad es. il ciclo di dipinti che il Tintoretto ap-
prontò intorno al 1540 per un Palazzo Pisani a San
Paternian, ora a Modena: vedi De Vecchi 1970, pp.
86 s., n. 12.
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dominato dalle figure dei Lombardo, Buora, Codussi, e la renovatio urbis promossa a par-
tire dagli anni ’30 del Cinquecento dal doge Andrea Gritti.4

Nell’architettura della Serenissima immagini di dèi ed eroi classici non erano ovvia-
mente una novità: solo perché si trovano a pochi passi dalla Libreria, mi viene da ricor-
dare i noti rilievi con fatiche di Ercole, uno di età teodosiana, l’altro di inizi Duecento,
inseriti nella facciata principale della Basilica di San Marco;5 lo stesso tema ritorna ne-
gli ultimi decenni del Quattrocento in quel particolare genere di monumenti, da collo-
carsi a metà tra dimensione pubblica e sfera privata, che sono le grandi tombe dei dogi
raccolte nel pantheon di San Giovanni e Paolo.6 Ma rilievi mitologici come questi, ed al-
tri analoghi, peraltro pochissimi, compaiono all’interno di un contesto figurativo di tut-
t’altra natura (la glorificazione dell’evangelista Marco nel primo caso, quella dei dogi
nel secondo), che esalta la dimensione allegorica relegando il contenuto mitico in se-
condo piano: così l’eroe diviene nella Basilica allegoria di Cristo o simbolo di salvazio-
ne; negli apparati trionfali delle sepolture dogali, generico modello di virtus.

L’architettura cosiddetta lombardesca fa un uso del repertorio classico che è al con-
tempo pervasivo ed episodico: nei fregi e nelle candelabre che dominano le facciate te-
mi e motivi antichi vengono accostati uno di fianco all’altro in modo paratattico, come
simboli di concetti astratti (armi romane come segno di virtù militari, instrumenta sacra
come segni di pietas), e soprattutto senza alcun intento narrativo.7

Questo linguaggio, formatosi a partire dagli anni ’70 del Quattrocento per merito so-
prattutto di Pietro Lombardo e dei suoi figli, entra in crisi nei primi decenni del secolo
successivo. Episodio decisivo è l’arrivo in città di Jacopo Sansovino, fuggito da Roma a
seguito del sacco del 1527, e intenzionato a recarsi in Francia. Presentato al doge Andrea
Gritti, da poco eletto, decide di fermarsi in laguna e diviene nel 1529 proto della Re-
pubblica. L’attività del Sansovino coincide con l’inizio di un vasto e ambizioso pro-
gramma di riqualificazione monumentale dell’area marciana promosso dal Gritti e dal-
la sua cerchia, destinato a durare quasi un secolo. Alla prima fase di questo programma
appartengono la Loggetta del campanile, eretta tra il 1535-1537 e il 1542, e la Libreria.8

La fabbrica della Libreria Marciana (Fig. 1) ha una storia piuttosto travagliata, rico-
struibile attraverso documenti d’archivio, le testimonianze dei contemporanei (in par-
ticolare di Pietro Aretino, che era amico del Tatti), e le iscrizioni presenti nel monu-
mento stesso.9 Iniziata nel 1536-1537 a partire dal settore prossimo al campanile, era già
a buon punto nel 1545 quando il crollo della volta della sala di lettura causò la sospen-

4 Sull’architettura e l’arte veneziane durante il
dogado del Gritti fondamentale Renovatio Urbis
1984; vedi inoltre Wolters-Huse 1989, pp. 50 ss.,
con bibliografia.

5 Mi limito a citare (se non altro perché avanza-
no discordanti interpretazioni) Panofsky 1975, p.
22, figg. 5-6; Himmelmann 1985, pp. 227 s., fig. 157.

6 Fortini Brown 1996, p. 113, fig. 119 (Ercole e
l’Idra di Lerna nella tomba di Pietro Mocenigo); pp.
171 s., fig. 190 (rilievo con Ercole Nesso e Deianira,
tomba di Andrea Vendramin).

7 In generale sull’uso di motivi e temi antichi
nella decorazione architettonica veneziana del pri-
mo Rinascimento vedi Ceriana 2003, Sperti 2006
e 2007.

8 Sull’attività e il ruolo del Tatti a Venezia vedi
Lotz 1963; Tafuri 1972; Howard 1975; Tafuri
1984; Wolters, Huse 1989, pp. 69 ss., 100 ss., 181 ss.;
Boucher 1991, pp. 37 ss.; Morresi 1999, pp. 71 ss. e
passim; Morresi 2000, pp. 427 ss.

9 Sull’architettura e la decorazione scultorea
della Libreria si vedano almeno Lorenzetti 1928-
1929 e 1929-1930; Ivanoff 1961, 1964, 1967 e 1968; Ta-
furi 1972, pp. 63 ss.; Howard 1975, pp. 17 ss.; Hir-
the 1986; Wolters, Huse 1989, pp. 55 s.; Boucher
1991, pp. 150 ss.; Morresi 1999, pp. 67 ss.; Morresi
2000, pp. 191 ss., n. 31.
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sione dei lavori per un paio di anni (e costò al Sansovino qualche mese di prigione); i la-
vori ripresero nel 1547 e si conclusero nel 1553, senza però che fosse conclusa l’ala pro-
spiciente il Molo. La Libreria rimase incompiuta sino al 1583-1591, quando fu portata a

termine da Vincenzo Scamozzi. I princi-
pali committenti della fabbrica furono
Vettor Grimani, nipote del cardinal Do-
menico, e Antonio Cappello. Entrambi
erano Procuratori di San Marco, la mag-
gior carica vitalizia dello Stato dopo il Do-
ge. La funzione dell’edificio era duplice:
da un lato, provvedere ad una degna col-
locazione per i codici donati alla Repub-
blica dal cardinal Bessarione nel 1468; dal-
l’altro, offrire una sede prestigiosa ai
rappresentanti della magistratura più im-
portante della Repubblica – il che è con-
fermato tra l’altro dalla testimonianza del
Palladio, che nei Quattro libri dell’Architet-
tura la chiama ‘Nuova Procuratia’.

Nel panorama monumentale della città
il progetto proposto da Sansovino costi-
tuisce una innovazione senza precedenti:
una facciata a due ordini, con porticato
dorico a piano terra, e primo piano di or-
dine ionico, conclusa da una terrazza deli-
mitata da una balaustra con obelischi an-
golari e statue di divinità pagane. Tralascio
il complesso e articolatissimo programma
figurativo degli ambienti interni, che pre-

Fig. 1. Venezia, Libreria Sansoviniana (da Morresi 1999, fig. 95).

Fig. 2. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Musa (Archivio Fotografico della
Biblioteca di Storia dell’arte della

Fondazione Giorgio Cini).
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vedeva una serie di personificazioni nella volta della scala monumentale di accesso,
mentre il salone principale era dominato da figure di filosofi e da dipinti allegorici e mi-
tologici.10

All’esterno, le due serie di arcate al piano terra e al primo piano sviluppano in paral-
lelo programmi diversi ma complementari: al primo piano, profili di Vittorie alate o per-
sonificazioni della Fama nei pennacchi degli archi, e intradossi decorati da figure di Mu-
se talora poco canoniche, più vicine alle Menadi dei sarcofagi dionisiaci (Fig. 2). Nel
portico sottostante, arcate decorate a grottesche si alternano ad altre che dispiegano per
tutto il fronte del monumento, dal campanile al Molo, un corteo di dèi pagani ed epi-
sodi mitici. Ciascuna delle arcate a soggetto mitologico è dedicata ad una divinità, e se-
gue uno schema compositivo costante (Fig. 3): la protome del dio nella chiave d’arco,
accompagnata nei pennacchi da personificazioni di fiumi, cui fa da pendant la figura in-
tera del dio stesso che decora l’intradosso centrale; ai lati, due rilievi di dimensioni mag-
giori sviluppano ciascuno un mito, usualmente in relazione con la divinità soprastante;
sopra l’imposta d’arco un pannello minore, di solito con una figura distesa.

Il programma ci presenta una sorta di storia del cosmo e dell’umanità, secondo un
canovaccio almeno parzialmente ovidiano, che combina le Metamorfosi con la narra-
zione di miti tratti da fonti diverse ed eterogenee. Il primo arco, sotto il segno di ‘Fane-
te’ (Fig. 4), riporta alle origini del mondo. La figura riprodotta nella chiave d’arco ri-
prende con qualche variazione un noto rilievo probabilmente di età antoniniana

10 Ivanoff 1961, 1967 e 1968, pp. 57 ss., 69 ss.;
Hirthe 1986, pp. 161 ss.; Morresi 1999, pp. 100

ss.; Morresi 2000, pp. 210 ss.; Wolters 2007, p.
45.

Fig. 3. Venezia, Libreria Sansoviniana. Arco di Giove (foto Autore).
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conservato alla Galleria Estense di Modena.11 Le vicende collezionistiche di quest’ulti-
mo sono documentate a partire dalla prima metà del xviii secolo,12 ma alcuni disegni
cinquecenteschi e un rilievo di soggetto analogo inserito nella facciata dell’Odeo Cor-
naro a Padova, databile negli anni intorno al 1525,13 dimostrano che esso era conosciu-
to già nel Rinascimento, e correttamente interpretato come immagine simbolica del
tempo.14 Al dio che sorge dall’uovo cosmico rispondono le imprese di Prometeo, su cui
torneremo in seguito: la creazione dell’uomo da una parte (Fig. 5), l’adorazione del fuo-
co sottratto agli dèi dall’altra.

11 Eisler 1922-1923, p. 73, tav. iv, fig. 28; Ivanoff
1963, p. 214, fig. 8; Ivanoff 1968, pp. 46 s., figg. 7-8;
Wind 1971, p. 184 e nota 30; Panofsky 1975, p. 94, fig.
36; Basso 1990, pp. 199 s., figg. 1-4, 6; Panofsky 1999,
p. 23, tav. 8. Sul signum triceps come simbolo del tem-
po vedi anche Seznec 1990, pp. 143 ss.

12 Vedi, da ultimo, Bortolin 2004, p. 70.
13 Vedi un disegno a Weimar, Schlossmuseum,

un tempo attribuito a Perino del Vaga: Wind 1971,
loc. cit; ma sull’attribuzione Panofsky 1999, p. 197,
nota 21, e fig. 9. Di recente Ch. L. Frommel ha pub-
blicato un disegno inedito di Baldassarre Peruzzi
(ora a Colonia, Kunsthaus Lempertz, ma prove-
niente da collezione romana), che rielabora con una

certa libertà il medesimo modello: vedi Frommel
2005, p. 82, fig. 57. Sul rilievo dell’Odeo Cornaro ve-
di Ivanoff 1963, loc. cit., fig. 6; Ivanoff 1968, loc.
cit., fig. 9; Schweickhart 1968, p. 50 e fig. 20. Sulla
Loggia e l’Odeo Cornaro, e più in generale sulla fi-
gura di Alvise Cornaro nella Padova della prima
metà del Cinquecento fondamentale Alvise Cornaro
1980 (in part. i contributi di G. Bresciani Alvarez, G.
Schweickhart, W. Wolters, G. Mariacher).

14 Mi sembra assai dubbia invece l’ipotesi, avan-
zata di recente da M. Sladek (2001, pp. 150 s.), che
l’anonimo estensore del programma figurativo
marciano fosse al corrente delle origini persiane del-
la divinità.

Fig. 5. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di ‘Fanete’, Prometeo (foto autore).

Fig. 4. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di ‘Fanete’, Fanete (foto Autore).
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L’arcata successiva è dedicata alla prima generazione divina: sulla chiave d’arco la
protome di Saturno, sull’intradosso la figura intera (Fig. 6). Abbandonata l’immagine
austera della divinità avvolta nella toga e con il capo velato, tipica del repertorio figu-
rativo di età romana,15 il dio veste ora una corta tunica, e si presenta munito di falce e
clessidra, secondo l’iconografia, sorta nel Medioevo e sviluppata in età rinascimentale,
che lo identifica con la personificazione del Tempo.16 Ai lati una scena di non imme-
diata interpretazione che riconsidereremo tra breve (Fig. 7); dalla parte opposta un sa-
crificio umano sottolinea l’aspetto cupo e sanguinario del dio.17

Segue l’arco di Giove, con una rappresentazione compendiaria della caduta dei Gi-
ganti, e di fronte quella di Fetonte; e una serie di arcate dedicate alle maggiori divinità
olimpiche, in cui l’effigie del dio è accompagnata a fabulae di non sempre agevole deci-
frazione: l’unica arcata che si discosta dal mondo mitologico è quella dedicata a Marte,
in quanto i due rilievi, raffiguranti una scena di submissio ed una di battaglia tra cavalie-
ri, si collegano al repertorio dell’arte di Stato di età imperiale.

Il programma figurativo è stato oggetto di vari studi, soprattutto a partire dagli anni
’60, che hanno raccolto e discusso la documentazione d’archivio, indagato il contesto
 storico in cui la fabbrica è stata progettata ed eretta, proposto attribuzioni e avanzato in-
terpretazioni su singoli aspetti e sul complesso, per quanto in modo non sistematico.18

15 Su Saturno in età romana vedi Baratte 1997.
16 Sull’iconografia di Saturno vedi Panofsky

1975, pp. 94 ss.; Klibansky, Panofsky, Saxl 1990,
pp. 184 ss.

17 Sui rapporti tra Saturno e sacrifici umani ve-
di Klibansky, Panofsky, Saxl 1990, p. 126.

18 Vedi bibliografia supra, nota 7.

Fig. 6. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di Saturno, Saturno (foto Autore).

Fig. 7. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di Saturno, Astuzia di Rea (foto Autore).
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Rimane aperta una serie di problemi a cui posso qui soltanto accennare: da quello preli-
minare dell’interpretazione delle singole scene e del programma generale, all’indivi-
duazione delle fonti letterarie e iconografiche, ai rapporti con le illustrazioni della tradi-
zione testuale e con le manifestazioni artistiche e letterarie coeve, al significato
dell’edificio e del suo apparato figurativo nel contesto monumentale marciano.

Per quanto riguarda l’aspetto ermeneutico, l’indagine dovrebbe essere facilitata da
un documento dell’Archivio di Stato di Venezia noto da tempo (Fig. 8), una «… de-
chiarazione delle istorie ovvero fabule delle figure intagiate alli volti della fabrica nova
incontro l’Palazzo» (cioè la Libreria) redatta nel 1591 dal monaco camaldolese Girolamo
de’ Bardi, che già aveva dimostrato alla Repubblica le sue competenze in campo anti-
quario partecipando alla stesura del programma figurativo delle sale dello Scrutinio e
del Gran Consiglio di Palazzo Ducale. La consulenza del Bardi era richiesta affinché
«potesse metter a suoi luochi le figure de sopra el cordon della balaustra le quali corri-
spondessero con li intagli de’ figure de mezzo rilievo intagliate nelle sopraditte volte…».
In sostanza, si richiede al Bardi uno schema del programma figurativo del portico, in
modo da coordinare le raffigurazioni di divinità ed episodi mitologici del pianterreno
con le statue degli dèi destinate a coronare la balaustra.

La cosiddetta Dechiarazione è stata pubblicata varie volte,19 ma mai indagata nel det-

19 Sulla «dechiarazione» del Bardi vedi Loren-
zetti 1929-1930, p. 28; Ivanoff 1963, p. 57; Ivanoff
1964, p. 101; Ivanoff 1967, p. 294; Hirthe 1986, p.

155, fig. 21; Morresi 1999, pp. 100 s., fig 100; Mor-
resi 2000, p. 212, fig. 32.

Fig. 8. Venezia, Archivio di Stato, Dechiarazione di Girolamo de’ Bardi, particolare:
asve, Procuratori di Supra, Serie Chiesa, b. 68, proc. 151, fasc. 3
(fotoriproduzione dell’Archivio di Stato di Venezia, 66/2010).
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taglio. Va detto subito che il Bardi evita la lettura delle «figure de mezzo rilievo», come
forse avrebbe dovuto fare, e si limita a riportare i nomi delle divinità titolari degli archi
figurati, e di una serie di divinità che corrispondono evidentemente alle statue da ricol-
locare sulla balaustra. Ma pare che il dotto camaldolese non sia affatto a suo agio nelle
vesti di interprete, come risulta ad esempio dalla lettura erronea dell’arco cosiddetto di
Giunone.20 Dunque già agli occhi di un quasi contemporaneo – peraltro noto per la sua
cultura antiquaria – il ciclo figurativo sansoviniano presentava difficoltà di lettura: diffi-
coltà che effettivamente, come suggerisce Th. Hirthe, possono dipendere anche dalla ta-
lora limitata capacità degli scultori coinvolti di trasporre in immagini i temi proposti.21

Agli occhi dei moderni, le difficoltà maggiori provengono dal ricorso a schemi ico-
nografici inconsueti o di pura invenzione, e dal fatto che la traduzione in immagini del
testo antico viene spesso filtrata attraverso la cultura medievale e rinascimentale. Ad
esempio: il ciclo di rilievi mitologici si apre con l’immagine di Prometeo creatore del
primo uomo (Fig. 5). Se si dovesse interpretare il tema sulla scorta del confronto con i
modelli antichi,22 la scena risulterebbe incomprensibile: il titano è rappresentato alato,
mentre sembra tormentare con una fiaccola un personaggio seduto, nudo, che lo os-
serva con una certa indifferenza. L’individuazione come Prometeo, già proposta cor-
rettamente dall’Ivanoff,23 è basata sul confronto con la tradizione delle edizioni ovidia-
ne illustrate, che a Venezia fu particolarmente fiorente a partire dagli ultimi anni del
Quattrocento. Nell’Ovidio metamorphoseos vulgare stampato a Venezia presso l’editore
Giunta nel 1497 (che è in realtà la riproposizione di una nota traduzione commentata
del Trecento), l’apparato illustrativo si apre con una xilografia sulla «creation del primo
huomo» (Fig. 9) che offre una chiave immediata per la comprensione del rilievo. L’ope-
ra fu ripubblicata più volte nel corso dei primi decenni del Cinquecento, e le sue illu-
strazioni sono considerate tra le più influenti nella storia della recezione di Ovidio nel-
l’arte sino al xviii secolo.24 A differenza del rilievo, qui Prometeo è privo di ali; ma in
entrambe le scene anima la nuova creatura con una fiaccola, secondo la versione del
 mito elaborata da Servio, che in ambito figurativo compare sin dal Trecento nelle illu-
strazioni dell’Ovidio moralizzato: tra queste, particolarmente significativa è una mi-
niatura che compare in una manoscritto dell’Ovide moralisé conservato nella Biblio-
thèque Municipale di Lione, risalente al secondo o terzo quarto del xiv secolo, dove
l’immagine di Dio che crea il cosmo si accompagna a quella del Titano, in vesti orien-
tali di sapiente, che anima con il fuoco il primo uomo.25 Se il Prometeo della Libreria
mantiene almeno in parte una parvenza ‘all’antica’, quello della xilografia ci si presen-
ta più decisamente nelle vesti del Dio cristiano, seguendo in questo un commento al te-
sto nella tradizione dell’Ovidio moralizzato: poiché il poeta, come ci assicura il com-

20 In cui compare nell’intradosso una proble-
matica figura maschile nuda con arco e faretra, che
Hirthe 1986, p. 173, nota 163 interpreta ipotetica-
mente come Imeneo.

21 Ivi, p. 156.
22 Sull’iconografia di Prometeo nell’antichità

vedi Raggio 1954, pp. 45 ss.; Paribeni 1965; Tassi-
nari 1992; Gisler 1994.

23 Ivanoff 1963, p. 51.
24 Il passo di Ovidio su Prometeo è poco più che

un accenno (Ov., met., i, 82-83), ma trova spazio in
tutti gli apparati illustrativi delle Metamorfosi del xv

e xvi secolo. Sull’Ovidio 1497 vedi Duplessis 1889,
pp. 5 s., nn. 9-13 (prima ed. e ristt.); Essling 1907, pp.
220 ss., n. 223; Henkel 1930, pp. 65 ss.; Maréchaux
1990, pp. 93 ss.; Cappelletti 1991-1992, pp. 131 s.;
Huber-Rebenich 1995, pp. 48 ss. Sull’influsso delle
xilografie dell’edizione del 1497 su edizioni ovidiane
successive vedi Huber-Rebenich 2002; sull’influs-
so dell’edizione del 1497 sulla produzione artistica
vedi Kultzen 1967, pp. 407 s.; per gli aspetti testua-
li Guthmüller 1997, passim.

25 Raggio 1958, p. 49, fig. 7, b; Panofsky 2009,
p. 100, nota 82, fig. 49.
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mentatore, «… qui non volse altro dire se non a dimonstrare come Idio creò lo primo
uomo … per le mani di Prometheo…».26

Il confronto con la tradizione figurativa tardomedievale e moderna, e in particolare
con i libri illustrati, sembrerebbe decisivo anche per la comprensione del rilievo, posto
nell’arco dedicato a Saturno, raffigurante secondo un ipotesi di N. Ivanoff il mito di
Deucalione e Pirra (Fig. 7).27 Nell’arte classica il tema è quasi assente,28 ma godette nel-
la letteratura tardomedievale – soprattutto dal xiv secolo – di una fortuna notevole, ba-
sata sull’ovvio parallelismo con la vicenda di Noè.29 Nel lungo resoconto ovidiano, che
occupa la parte centrale del i libro,30 si narrano le vicende del figlio di Prometeo e del-
la sua consorte scampati al diluvio voluto da Giove per sterminare una razza umana
empia e degenerata. Grazie al consiglio di Prometeo, i due costruiscono un’arca e ap-
prodano dopo nove giorni sul Monte Parnaso. Di fronte allo spettacolo di una terra di-
sabitata, chiedono consiglio agli dèi: Temi ingiunge loro di «gettare dietro le spalle le
ossa della grande madre», le pietre da cui prenderà origine una nuova umanità.

26 Ovidio 1497, p. iir. L’interpretazione morale
del titano come prefigurazione del vero Dio risale ai
primi apologeti cristiani, e in particolare a Tertullia-
no (Raggio 1958, p. 48). Ritroviamo questo concet-
to in età rinascimentale anche lv nell’arte ‘alta’, co-
me ad es. nel Mito di Prometeo di Piero di Cosimo al
Musée des Beaux-Arts di Strasburgo: vedi Bacci
1976, p. 96, n. 48, tav.; Panofsky 1975, pp. 45 ss.; Cie-
ri Via 2002, pp. 96 ss.

27 Ivanoff 1963, p. 51, e 1968, p. 48; vedi anche
Morresi 2000, p. 210.

28 Una sola testimonianza, secondo il limc (Li-
nant de Bellefond 1986): un rilievo in stucco da
Ostia, molto rovinato.

29 Levin 1972, p. 35.
30 Ov., met., i, 313-415. Altre fonti antiche in Li-

nant de Bellefond 1986, p. 384.

Fig. 9. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana. Ovidio Metamorphoseos vulgare,
Venezia, 1497, p. iir (foto Autore).
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L’episodio compare in varie edizioni ovidiane illustrate, a partire dal già citato Ovi-
dio Metamorphoseos vulgare del 1497 (Fig. 10), e in qualche dipinto e affresco più o meno
coevi al rilievo marciano, tra i quali mi limito a ricordare la tavola attribuita ad Andrea
Schiavone un tempo nelle Gallerie dell’Accademia, ed ora nella Sala di Callisto di Pa-
lazzo Grimani a Venezia.31 Ma mentre in tutte queste testimonianze gli elementi fon-
damentali della narrazione vengono chiaramente esplicitati (il tempio in cui Deucalio-
ne e Pirra ricevono il vaticinio di Temi; la coppia che raccoglie e getta dietro le spalle le
pietre; la nuova stirpe degli umani che sorge non appena le pietre toccano il suolo) co-

31 Moschini Marconi 1962, p. 190, n. 318. Allo
Schiavone peraltro furono commissionati tre dei
tondi del Salone al primo piano della Libreria: vedi
Ivanoff 1968, p. 72, figg. 89-91; Hirthe 1986, p. 165,
figg. 25-27. Il dipinto presenta uno schema e dettagli
paesistici (in particolare il tempio rotondo sulla col-
lina a sinistra dei due protagonisti) perfettamente
sovrapponibili a quelli dell’Ovidio 1497, che è chiara-
mente la fonte iconografica utilizzata dal Meldolla.
Il quadro veneziano costituisce l’ennesima testimo-
nianza dell’enorme influenza delle anonime xilo-
grafie dell’Ovidio 1497 sull’arte rinascimentale a sog-
getto mitologico, e va ad aggiungersi così al
(parziale) dossier raccolto dal Kultzen 1967, pp.
407, 412. Tra i contributi più recenti sulla tutto som-
mato limitata fortuna di temi ovidiani nella pittura
veneziana degli inizi del Cinquecento segnalo, oltre

a Bardon 1995, Cieri Via 2003, pp. 100 ss. Un Deu-
calione e Pirra viene ascritto dal Ridolfi anche al
Giorgione, ma l’attribuzione – come altre del pitto-
re e biografo veneziano – è dubbia (Bardon 1995,
pp. 98 s. e nota 2). Ben noto è invece il giovanile Deu-
calione e Pirra del Tintoretto, della già ricordata se-
rie a Modena, che però raffigura il momento della
preghiera alla dea Temi: vedi De Vecchi 1970, n. 12,
g, pp. 86 s. Al di fuori dell’ambito artistico veneto, la
rappresentazione di età rinascimentale forse più no-
ta dell’episodio ovidiano è l’affresco di Baldassarre
Peruzzi nel Salone delle Prospettive della Villa Far-
nesina a Roma (vedi, da ultimo, Frommel 2003, p.
130, fig. 229). Anche questo tradisce una dipendenza
dall’apparato illustrativo dell’Ovidio Metamorphose-
os vulgare del 1497: vedi Kultzen 1967, p. 412, figg.
10-11.

Fig. 10. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Ovidio Metamorphoseos vulgare,
Venezia, 1497, p. vir (foto Autore).
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sì non accade nel rilievo della
Libreria. A causa anche dei li-
miti imposti dal formato, lo
scultore raffigura solamente i
due coniugi. Entrambi stanti,
lei con una grossa pietra in ma-
no, in conversazione con un ve-
gliardo dalla barba fluente ed il
capo velato: figura inconsulta,
che non trova alcun riscontro
né nella tradizione letteraria né
in quella artistica. Ivanoff in-
 terpreta l’austero personaggio
 come una sorta di personifica-
zione dell’oracolo; tuttavia fi-
sionomia e  abbigliamento in-
dicano che difficilmente può
rappresentare qualcuno che
non sia Saturno – peraltro in
 relazione alla duplice immagi-
ne della chiave d’arco sopra-
stante –.32 A questo proposito,
va sottolineato inoltre che se si
trattasse dell’episodio di Deu-
calione e Pirra esso non com-
parirebbe nell’arco di Saturno,

con cui i due protagonisti del diluvio primordiale non hanno nulla a che fare, ma sotto
il segno di Giove, che in tutta la tradizione mitografica, da Pindaro in poi, è colui che
ordina l’annientamento della razza umana.

Mi pare quindi che si possa avanzare un’interpretazione alternativa. Il rilievo potreb-
be rappresentare la cosiddetta astuzia di Rea: l’inganno con cui, secondo il racconto di
Esiodo ripreso poi da vari autori, tra cui Ovidio stesso,33 la dea salvò Zeus consegnando
a Crono/Saturno in luogo del figlio una pietra avvolta in fasce. Il tema è rappresentato
nell’arte classica sin dalla prima metà del v secolo, peraltro con una formulazione
 abbastanza vicina a quella del rilievo veneziano.34 Nell’arte rinascimentale mi è noto un
unico esempio analogo: lo splendido fregio in terracotta invetriata posto un tempo nel
portico esterno della Villa Medici di Poggio a Caiano, la cui esecuzione si data intorno al
1490, qualche anno prima della morte del Magnifico.35 Vi è tuttavia una tradizione me-
dievale ben attestata, costituita da manoscritti databili all’xi-xii secolo ornati da illustra-
zioni chiaramente ispirate a modelli antichi (Fig. 11), che forse possono aver giocato un
qualche ruolo nella trasmissione iconografica dell’episodio.36 Quale che sia la fonte

32 Sull’iconografia di Saturno vedi Panofsky
1975, pp. 94 ss.; Klibansky, Panofsky, Saxl 1990,
pp. 184 ss.

33 Hes., Theog., 468-491; Ov., fast., iv, 203-206.
Ulteriori fonti antiche in Gury 1994, p. 628.

34 Cfr. Hafner 1988; Serbeti 1992, p. 145, nn. 21-
23; Gury 1994, p. 630, nn. 7-10.

35 Nel settore del fregio dedicata alla nascita di
Giove: Cox-Rearick 1982, pp. 172 s.

36 Vedi Panofsky 1975, p. 98, fig. 40; Weitz-

Fig. 11. Monte Athos, Pantaleimon. Cod. 6, fol. 162v,
illustrazione con astuzia di Rea – da Weitzmann 1984

(1951), tav. xii, fig. 38 –.
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 utilizzata – fonte figurativa, o fonte letteraria liberamente tradotta in immagini –37 la
 scena mantiene comunque una sua incongruenza, che tradisce l’impaccio dell’ignoto
scultore di fronte al soggetto assegnatogli: se era intenzione raffigurare lo stratagemma
di Rea, la figura maschile vista di scorcio è di troppo; se si tratta di Deucalione e Pirra, è
di troppo Saturno, e la collocazione del rilievo è errata. Credo insomma che ci si trovi di
fronte ad uno di quei casi, già segnalati da Th. Hirthe, di errata trasposizione del sogget-
to mitico.38 È probabile che l’intenzione fosse quella di raffigurare, conformemente alla
divinità posta sulla chiave d’arco, l’episodio dell’astuzia di Rea. Essendo questo un tema
evidentemente assai poco noto, nella formulazione dello schema iconografico lo sculto-
re fu influenzato dalle più note immagini del mito di Deucalione e Pirra – anch’esso
 peraltro riferentesi alle vicende ancestrali della storia universale –.

In generale, la scelta dei miti da abbinare a ciascuna divinità risponde all’esigenza di
dare unità tematica all’apparato figurativo di ciascuna arcata, ricorrendo in qualche ca-
so a fonti letterarie disparate. Nell’arco di Giove i rilievi maggiori raffigurano i temi ti-
picamente ovidiani della battaglia contro i Giganti e della caduta di Fetonte (Figg. 12-13),
resi peraltro con uno schema iconografico non lontano dai modelli usuali nel reperto-
rio figurativo classico.39 Negli anni delle lotte tra Carlo V e Francesco I entrambi i sog-
getti, spesso in associazione tra loro, conoscono nelle corti italiane una notevole diffu-

mann 1981, pp. 38 ss., tavv. xii-xiii, figg. 36-38, 40; Kli-
bansky, Panofsky, Saxl 1990, pp. 187 ss., fig. 13.

37 Non necessariamente antica: l’astuzia di Rea
compare ad es. nel De mulieribus claris del Boccac-
cio, e nell’Ovide Moralisé. Per le fonti rimando a Da-
vidson Reid 1993, p. 313.

38 Hirthe 1986, p. 156.
39 Ov., met., i, 151-160 (Giove e i Giganti); ii, 1-

400 (Fetonte e il carro del Sole). Sull’iconografia del-
la Gigantomachia nell’arte greca e romana vedi
Vian, Moore 1988, pp. 197 ss.; per Fetonte cfr. Ba-
ratte 1994.

Fig. 12. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di Giove, Caduta dei Giganti (foto Autore).

Fig. 13. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di Giove, Caduta di Fetonte (foto Autore).
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sione, cui non è estraneo un rimando ideologico alla contingente situazione politica: re-
centi studi hanno sottolineato l’utilizzo sistematico dei miti della caduta dei Giganti e di
Fetonte finalizzato alla celebrazione dell’imperatore in numerosi contesti di grande pre-
stigio, anche pubblici.40 Tra Francesi e Spagnoli la Serenissima riuscì a mantenersi neu-
trale, e le due scene scolpite nell’intradosso dell’arco di Giove andranno dunque intese
come generiche allusioni alla punizione della superbia e alla giustizia divina, di cui si fa
garante il padre degli dèi olimpici. Tuttavia non va trascurato il fatto che il tema della
giustizia costituisce da sempre uno degli ingredienti più importanti del ‘mito di Vene-
zia’, e dunque un intenzionale riferimento a questo aspetto fondamentale del buon go-
verno è più che probabile. Il Sansovino stesso, pochi anni prima, aveva posto come ful-
cro del programma figurativo dell’adiacente Loggetta l’immagine di Venezia con spada
e bilancia affiancata da leoni, che il figlio Francesco esplicitamente riconosce come per-
sonificazione della giustizia;41 ed entrambi i rilievi – quello allegorico della Loggetta, e
quello mitologico della Libreria – fanno da pendant al tondo con Venezia come Giusti-
zia che troneggia al centro della facciata di Palazzo Ducale rivolta verso la Piazzetta, e
che, come notato da tempo, corrisponde esattamente all’ingresso della Libreria.42

Al mondo dei sensi è dedicato l’arco di Venere, con due temi classici del repertorio a
sfondo amoroso di età rinascimentale: la coppia Venere e Marte catturata dalla rete di

40 Tra le più prestigiose e precoci testimonianze
la sala di Fetonte a Palazzo Doria in Genova, e la Ca-
mera delle Aquile di Palazzo Te a Mantova: su tut-
ta la questione fondamentali Marongiu 2008a, in
part. pp. 144 ss., e Marongiu 2008b, pp. 44 ss.

41 Sansovino 1581 (1663), pp. 307 ss. Sul rilievo
della Loggetta vedi Howard 1975, p. 34; Boucher

1991, pp. 80 s., fig. 200; Blake McHam 2001, p. 97,
fig. 5.

42 Hirthe 1986, p. 158, fig. 11, con bibliografia
precedente; sul tondo con Venezia/Giustizia nel
contesto del programma figurativo del Palazzo Du-
cale vedi Fortini Brown 1996, p. 43.

Fig. 14. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di Venere, Venere e Marte nella rete

di Vulcano (foto Autore).

Fig. 15. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di Venere, Venere e Adone

(foto Autore).
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Vulcano, e gli amori della dea e
Adone (Figg. 14-15). Quest’ulti-
mo sembra più un idillio pasto-
rale che una scena mitologica,
e ripropone in forma semplifi-
cata un episodio ben attestato
nell’arte antica, e variamente
elaborato in una serie infinita
di dipinti, particolarmente fre-
quenti tra Cinque e Seicento.43
Anche l’episodio della scoperta
da parte di Vulcano della tresca
tra Venere e Marte incontra a
partire dai primi decenni del
Cinquecento un notevole favo-
re, immagino perché riesce a
coniugare felicemente un lieve
sentore di erotismo e una in-
dubbia dose di comicità.44 Tra
le numerosi versioni di ambito
veneziano e veneto il dipinto di
Paris Bordon alla Gemäldegale-
rie di Berlino (Fig. 16), databile nello stesso torno di anni della Libreria,45 ripropone non
soltanto lo stesso schema iconografico del rilievo marciano, ma anche le medesime po-
se dei protagonisti (si vedano in particolare il gesto con cui Vulcano intrappola gli aman-
ti con la rete, e l’atteggiamento al contempo sorpreso e protettivo di Marte) e dimostra
eloquentemente gli stretti rapporti che intercorrono tra la decorazione della Libreria e
la pittura coeva.

Mentre in questi due casi la fonte di riferimento è principalmente Ovidio, nell’arca-
ta successiva dedicata a Minerva la scelta dei temi risponde ad un intreccio di riferimenti
testuali più complesso. I rilievi presentano da un lato la nascita della dea dal cervello di
Giove, dall’altro la contesa tra Minerva e Nettuno per il possesso dell’Attica (Figg. 17-
18). Nell’arte rinascimentale la nascita di Minerva è un tema assai poco frequentato, la
contesa poco di più.46 Ma ciò che, per quanto mi è noto, è privo di confronti, è la giu-
stapposizione dei due motivi, che richiama immediatamente i soggetti dei frontoni del
Partenone, menzionati da Pausania nel primo libro della Periegesi.47 Che l’ipotesi di un

43 Ov., met., x, 525-559. Non mi risulta un lavoro
complessivo sulla fortuna del tema in età rinasci-
mentale: una bibliografia esaustiva e diverse im-
 magini sono raccolte in http://www.iconos.it/
index.php?id=2851. Per le testimonianze nell’arte
antica, piuttosto numerose, vedi Servais-Soyez
1981.

44 Ov., met., iv, 167-189, e ars, ii, 561-600. Contra-
riamente al precedente l’episodio è praticamente
ignorato nel repertorio figurativo greco e romano, e
l’unica eccezione è di autenticità dubbia: vedi Bru-
neau 1984, p. 483, n. 59. Per uno sguardo d’insieme sul

tema in età moderna vedi la bibliografia raccolta in
http://www.iconos.it/index.php?id=2997.

45 Mariani Canova 1984, p. 46 e fig. a p. 43.
46 Vedi Davidson Reid 1993, i, s.v. Athena, pp.

251 s. La lista relativa al tema della Contesa tra Mi-
nerva e Nettuno è incompleta: va aggiunta almeno la
scena della parte del fregio dedicata a Nettuno nel-
la Sala degli Elementi della Villa di Blosio Palladio a
Roma, datata entro il 1532/1540 (Pagliai 1990, p. 352,
fig. 5). Sulla scarsa fortuna del tema in ambito figu-
rativo vedi anche Sarchi 2008, pp. 186 s.

47 Paus., i, 24, 5. In età rinascimentale i due te-

Fig. 16. Paris Bordon, Venere e Marte presi nella
rete di Vulcano, Berlino, Gemäldegalerie
(da Mariani Canova 1984, fig. a p. 43).
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influsso diretto del testo di Pausania sia da tenere in considerazione credo possa trova-
re conferma nella storia della recezione e della fortuna moderna dell’opera, in cui Ve-
nezia riveste il ruolo di assoluta protagonista.48 Il codice più antico che conserva per in-
tero la Periegesi è il Venetus Marcianus graecus 413, donato dal Bessarione al Senato nel
1468, e che dunque rispetto ai due rilievi in questione si trovava, per così dire, al piano
di sopra. La prima traduzione latina è quella dell’umanista veronese Domizio Calderi-
ni, del 1477, arrestatasi all’inizio del secondo libro per la morte del traduttore (e dunque
limitata sostanzialmente all’Attica), ma pubblicata a Venezia intorno al 1500, e ripub-
blicata nel 1540, negli anni in cui si erigeva la Libreria. L’editio princeps di Aldo Manuzio,
per le cure del Musuro, appare nel 1516.

mi della Nascita di Minerva e della Contesa con Nettu-
no non compaiono mai in un medesimo contesto.
Presunta eccezione, il ciclo di affreschi della volta di
una saletta del Palazzo Bindi Sergardi Venturi a Sie-
na, opera di Domenico Beccafumi degli anni ’20 del
Cinquecento, dove una serie di tondi reca soggetti
mitologici: tra questi, chiaramente identificabile, la
contesa per il possesso dell’Attica, appaiata alla fa-
bula di Deucalione e Pirra. Dalla parte opposta del-
la volta un tondo presenta una scena allegorica con

Giove, Minerva, dei libri aperti e una serie di perso-
naggi nella fascia inferiore. Ma non vi è nulla qui
che possa indurre ad identificarvi una Nascita di Mi-
nerva dal cervello di Giove, proposta assai problemati-
ca, avanzata comunque in modo sempre fortemen-
te dubitativo: cfr. Torriti 1998, p. 108, fig. a p. 105.

48 Per quanto segue vedi Musti 1982, pp. lix,
lxviii; Beschi 1986, pp. 317 s.

Fig. 17. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di Minerva, Nascita di Minerva dal
cervello di Giove (Archivio Fotografico

della Biblioteca di Storia dell’arte
della Fondazione Giorgio Cini).

Fig. 18. Venezia, Libreria Sansoviniana, arco di
Minerva, Contesa tra Minerva e Nettuno per il
possesso dell’Attica (Archivio Fotografico della

Biblioteca di Storia dell’arte dell
Fondazione Giorgio Cini).
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Se la suggestione di Pausania avrà forse
indotto l’ignoto estensore del programma
figurativo della Libreria ad inserire un’al-
lusione al celebre tempio ateniese, lo sche-
ma iconografico dei due rilievi rispecchia
descrizioni letterarie di diversa origine.
Una delle versioni più note del tema della
contesa, anche se non certo l’unica, è quel-
la delle Metamorfosi, come confermano an-
che i mitografi cinquecenteschi.49 Ma nel
rilievo veneziano il dono di Nettuno susci-
tato da un colpo di tridente è un cavallo,
secondo una variante attestata da Virgilio
nelle Georgiche, passata nei commenti
 redatti da Servio, e poi in diverse forme
nella letteratura mitografica rinascimen-
tale.50 Ritroviamo la stessa versione del-
l’episodio nelle illustrazioni delle edizioni
veneziane delle Metamorfosi più o meno
coeve, come ad es. nelle Trasformationi di
Lodovico Dolce.51 E ancora in un’altra
opera di artista veneziano, di qualche de-
cennio precedente, e di qualità assai più
 alta: il pannello scolpito da Antonio Lom-
bardo per il cosiddetto Camerino di alaba-
stro di Alfonso d’Este a Ferrara, uno dei cicli scultorei più impressionanti del Rinasci-
mento, databile tra il 1507 e il 1515.52 Considerata la vocazione marittima di Venezia,
Nettuno costituiva ovviamente una delle divinità di riferimento, e l’episodio (per quan-
to vedesse il dio del mare soccombere) si prestava bene a celebrare le glorie ultramari-
ne della Serenissima.

La tendenza a combinare in una narrazione più o meno coerente fabulae tratte da fon-
ti eterogenee è testimoniata anche nell’ultima arcata del complesso, l’unica tra quelle
figurate rivolta verso il molo,  pertinente al completamento della fabbrica negli anni ’80
del Cinquecento sotto la direzione dello Scamozzi. Il rilievo interpretato usualmente
come ‘Baccanale’ (Fig. 19) rappresenta in realtà la storia di Frisso e Elle, che sfuggono
al sacrificio voluto dal padre Atamante in groppa all’ariete dal vello d’oro inviatogli da
Nefele. Elle è colta nell’attimo drammatico in cui scivola nel mare, che dall’eroina ver-
rà chiamato Ellesponto. La descrizione dello straordinario viaggio aereo è ovidiana.
Non compare tuttavia nelle Metamorfosi, ma nel terzo libro dei Fasti,53 da cui sembra de-
rivare anche il dettaglio patetico del giovane che tende la mano alla sorella nel tentati-
vo di salvarla («… poco mancò che Frisso, porgendo le mani distese, non perisse volen-

49 Ov., met., vi, 70-82.
50 Fonti raccolte in Davidson Reid 1993, i, loc.

cit.; Androsof 2004, p. 134, e Sarchi 2008, p. 238.
51 Cfr. Guthmüller 1995, pp. 56, n. 16; 63 s., tav.

16, a.

52 Androsof 2004, con bibliografia precedente;
Sarchi 2008, pp. 185 ss.; 237 ss., n. 15 e figg. 111-113,
120, 122.

53 Ov., fast., iii, 849-876.

Fig. 19. Venezia, Libreria Sansoviniana.
Arco di ‘Cerere’, Elle e Frisso (foto Autore).
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do soccorrere la sorella…»). La figura di spalle in secondo piano è incomprensibile, a
meno che non si voglia identificarla con ‘il dio mare’ a cui secondo il passo dei Fasti s’era
congiunta la fanciulla. La tendenza ad utilizzare in un medesimo complesso figurativo
temi tratti da opere ovidiane diverse è stata già più volte rilevata, e d’altra parte il ta-
lento di Ovidio per la narrazione non è certo confinato al carmen perpetuum delle Meta-
morfosi.

Mi pare che la posizione del rilievo nell’ala della Libreria rivolta verso il molo, e il ri-
ferimento del mito a quel tratto di mare che i veneziani percorrevano da secoli per com-
merciare con Costantinopoli, lascino pochi dubbi riguardo alla possibilità di una lettu-
ra in chiave ideologizzante della scena. Un riferimento al tema del dominio sul mare
doveva essere particolarmente sentito e opportuno in quegli anni, che avevano appena
visto l’effimero trionfo di Lepanto – e anche la perdita definitiva di Cipro –. Nell’arte ri-
nascimentale la vicenda di Elle e Frisso ha scarse attestazioni.54 Tuttavia, significativa-
mente, essa compare tra i rilievi della vicina Loggetta del campanile eretta dal Sansovi-
no alcuni decenni prima, all’interno di un quadro fortemente celebrativo in cui si allude
ai possedimenti di Creta e Cipro con grandi allegorie mitologiche incentrate rispetti-
vamente su Giove e Venere.55

L’allusione nell’arcata conclusiva alla realtà storica veneziana sembra riflettere lo spi-
rito e la struttura narrativa delle Metamorfosi, che terminano, illustrate le infinite av-
venture degli dèi, con una celebrazione un poco forzata delle glorie di Roma. In paral-
lelo, il programma figurativo della Libreria, dopo aver ripercorso la storia del mondo
dalle origini, sottolinea la grandezza del presente di Venezia. Il tema principale è la ce-
lebrazione di quelle divinità pagane che, secondo una moda letteraria che prese piede
proprio a partire dagli anni ’30 del Cinquecento, assistettero alla fondazione mitica del-
la città e si fecero garanti della sua fortuna.56 Sono le stesse divinità che incontriamo nei
rilievi del portico: Giove come allegoria del buongoverno, Venere dispensatrice di gra-
zia e bellezza, Mercurio simbolo dell’eloquenza e del commercio, Minerva della sa-
pienza, Nettuno signore dei mari.

La renovatio urbis di Andrea Gritti esige un nuovo linguaggio, che è il cosiddetto ‘clas-
sicismo di stato’ del Rinascimento maturo: per la prima volta nell’architettura pubblica
(ma con un certo ritardo rispetto a quanto accadeva nelle corti italiane), il repertorio mi-
tologico degli antichi irrompe nei programmi celebrativi della Repubblica. Appena una
generazione prima, il mondo degli dèi pagani era ancora materia di scandalo: nel 1497, il
patriarca di Venezia Tommaso Donà minacciò ufficialmente di scomunica l’editore Lu-
cantonio Giunta se avesse pubblicato la versione illustrata delle Metamorfosi in volgare
che abbiamo più volte ricordato (Figg. 9-10). Le polemiche antiovidiane sono un feno-
meno ben noto sin dal Trecento, e culminano alla fine del secolo successivo con le invet-

54 Sul mito nell’arte classica vedi Bruneau 1994,
pp. 399 ss.; da ultimo Colpo 2010, pp. 120 s. Tra le
più note riprese in età rinascimentale quella del Fi-
larete nella porta bronzea di San Pietro a Roma
(Blänsdorf 1995, pp. 21, 28, tav. 6, a). Altri esempi
in Davidson Reid 1993, pp. 240 s., s.v. Athamas and
Ino. Il mito si presta ad interpretazioni astrologiche
(Sala del Mappamondo di Palazzo Farnese a Capra-
rola, in relazione al segno dell’Ariete: Lippincott
1990, p. 201, tav. 19, c) e morali (negli Emblemata del-
l’Alciato, come simbolo del divis indoctus, secondo

una tradizione antica ripresa da Erasmo e altri: vedi
ora Alciato 2009, pp. 451 ss.). Sebbene il viaggio ae-
reo di Frisso ed Elle non compaia nelle Metamorfosi,
il tema viene illustrato senza eccezioni in tutte le
edizioni italiane dell’opera ovidiana, come antefat-
to alle vicende di Giasone e Medea: Huber-Rebe-
nich 1995, pp. 54 ss.

55 Boucher 1991, p. 86, fig. 20. Sul programma
figurativo della Loggetta vedi Howard 1975, pp.
276 ss.; Boucher 1991, pp. 80 ss.; Morresi 2000, pp.
222 s. 56 Hirthe 1986, p. 157.
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tive e i roghi del Savonarola. Ma la novità
del decreto veneziano è che oggetto della
censura era specificamente l’apparato illu-
strativo, le tavole cum figuris inhonestis che
evidentemente turbavano ancora i circoli
rigoristi, di solito legati al potere ecclesia-
stico. Il povero Giunta pubblicò egualmen-
te le sue Metamorfosi, ma fu costretto a
 ritoccare con l’inchiostro le vignette incri-
minate in tutte le copie, anticipando di più
di mezzo secolo le controriformistiche
 foglie di fico e i braghettoni di Daniele da
Volterra.57

Trenta anni dopo, la situazione è com-
pletamente cambiata. I monumenti che
inaugurano la svolta sono la Loggetta e la
Libreria. Nella Loggetta i miti classici rivi-
vono in pochi quadri allegorici a carattere
trionfale; nella Libreria, la volontà di ri-
creare un portico all’antica secondo i det-
tami vitruviani impone un programma
molto più articolato e complesso, di carat-
tere fondamentalmente narrativo. Non
conosciamo l’autore (o gli autori) di tale
programma. Certo intervenne il Sansovi-
no stesso; probabilmente i committenti, in
particolare Vettor Grimani; e forse anche i personaggi più influenti della cerchia del
Gritti: Pietro Bembo, che era bibliotecario della Marciana, e Pietro Aretino, entrambi
amici e sostenitori del Tatti.58

Chiunque fosse l’estensore del progetto, egli dovette tenere ben presente il contesto
monumentale in cui si inseriva l’edificio, la Piazzetta dominata dalla facciata occiden-
tale del Palazzo Ducale. Gli stretti rapporti che intercorrono tra quest’ultimo e la Li-
breria sono stati sottolineati più volte, anche di recente, sempre però in maniera gene-
rica.59 Tuttavia, non mi risulta che sia mai stata notata la perfetta equivalenza semantica
tra l’incipit del programma figurativo dei due monumenti. La storia dell’umanità svol-
ta nei capitelli figurati del portico di Palazzo Ducale inizia all’angolo sudoccidentale
(Fig. 20), che è l’autentico fulcro del programma, ‘la prua della vita umana’.60 Il capi-
tello d’angolo presenta i sette pianeti con i dodici segni zodiacali, e l’immagine della
creazione dell’uomo: pianeti e Zodiaco (Fig. 21) corrispondono evidentemente alla fi-
gura di ‘Fanete’/Tempo, circondato dalla fascia zodiacale; la creazione di Adamo da par-
te di Dio (Fig. 22), peraltro resa con uno schema iconografico piuttosto simile a quello

57 Per tutta la questione vedi Guthmüller
1997, pp. 237 ss.

58 Sulla committenza della Libreria vedi Ho-
ward 1975, pp. 18 s.; Tafuri 1984, p. 32; Boucher
1991, pp. 41 s.; Morresi 2000, pp. 192 s.

59 La corrispondenza tra i portici della Libreria

e quelli del Palazzo Ducale compare già nella lette-
ratura cinquecentesca, vedi Hirthe 1986, p. 144.

60 Sul programma iconografico dei capitelli e
delle sculture esterne di Palazzo Ducale vedi Settis
1979, pp. 107 ss.; Fortini Brown 1996, p. 43; Man-
no 1999, pp. 41 ss. e passim; Manno 2004.

Fig. 20. Venezia, Palazzo Ducale.
Angolo sudoccidentale (foto Autore).
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utilizzato nei sarcofagi romani di Prometeo, alla creazione del primo uomo da parte del
titano. Alla preistoria dell’umanità alludono il gruppo di Adamo ed Eva e l’albero del
peccato, posto immediatamente al di sopra del capitello astrologico, e il rilievo con
l’adorazione del fuoco, che fa da contraltare al mito di Prometeo. E ancora, la figura so-
prastante dell’arcangelo Michele, simbolo della giustizia divina, trova corrispondenza
nel terzo arco della Libreria, con le immagini di Giove che fulmina i Giganti e la cadu-
ta di Fetonte.

Tralascio altre corrispondenze meno palesi ma comunque significative – ad esempio
tra il capitello dedicato alla vita amorosa e coniugale, e l’arco con le vicende amorose di
Venere. Mi pare indubbio che l’ideatore del programma figurativo della Libreria abbia
voluto riproporre in chiave pagana la visione della storia dell’umanità svolta nel ciclo tar-
domedievale del Palazzo Ducale. Una storia dell’umanità basata sul canovaccio offerto
dalle Metamorfosi, arricchita da riferimenti testuali e apporti figurativi ancora in gran par-
te da chiarire e indagare, che conferma la straordinaria versatilità del capolavoro ovidia-
no, e la sua immensa fortuna nella cultura figurativa della prima età moderna.

Fig. 21. Venezia, Palazzo Ducale.
Capitello dei pianeti, particolare

(da Manno 1999, fig. a p. 121).

Fig. 22. Venezia, Palazzo Ducale.
Capitello dei pianeti, particolare

(da Manno 2004, fig. 13).
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